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Mi chiamo Daniela Bardi e sono docente di italiano e latino in un liceo scientifico di Bergamo. 
Penso di essere stata la prima ad utilizzare i tablet nell’attività didattica nel 2010. Con problemi 
enormi nel collegio dei docenti. Si trattava di cambiare la didattica. Abbiamo fatto un gran lavoro 
di pratica per il passaggio dal p.c. all’Ipad (allora c’era solo questo) e la cosa più importante che 
abbiamo appreso è che, con questo strumento non era più possibile fare la lezione nel modo 
tradizionale. Ho iniziato con una classe quarta con l’accordo del consiglio di classe. È stato un gran 
impegno portare alla maturità questi studenti senza libri di testo. Infatti gli studenti dovevano 
rielaborare in forma di e-book i documenti frutto della loro ricerca attorno a 5 tematiche 
interdisciplinari coinvolgenti tutte le discipline, ad eccezione di matematica. La commissione 
chiese tuttavia i programmi in forma tradizionale. Il timore era molto a fronte delle richieste delle 
“conoscenze” tradizionali. Eppure gli studenti hanno dimostrato di sapere: perché le conoscenze le 
hanno apprese nella ricerca. Eppure un dato era preoccupante. Il fatto che dopo il primo 
entusiasmo i ragazzi si annoiavano anche con l’uso dei tablet.  
Da questi due anni di prima esperienza abbiamo appreso moltissimo noi docenti. Infatti nella 
scuola, se da un lato si chiede agli studenti l’acquisizione di competenze come il saper far ricerca, 
saper lavorare in gruppo, saper esporre e altre connesse al modo di apprendere, spesso ci 
dimentichiamo che i primi ad apprendere questo tipo di competenza dovrebbero essere gli 
insegnanti stessi. Non basta preparare gli ambienti di apprendimento, bisogna anche imparare a 
lavorare insieme. Bisogna definire un progetto insieme e insieme portarlo passo passo fino alla 
fine. Co-creazione, condivisione, lavoro in team devono essere prima di tutto patrimonio dei 
docenti purtroppo chiusi spesso nella divisione disciplinare. 
Nella stesura del piano di formazione del MIUR sul digitale ho sottolineato che il punto di partenza 
deve essere la didattica. Ovvero la consapevolezza di come l’introduzione delle nuove tecnologie 
deve cambiare la governance della didattica. Perché le aule 2.0 se questo è solo un momento 
separato dalla normale vita della classe? 
Bisogna iniziare dai collegi dei docenti. L’animatore digitale avrebbe dovuto essere un elemento di 
unificazione delle varie esigenze didattiche e funzionali. 
Purtroppo il piano digitale si è concentrato solo su software, application e strumenti, spesso 
velocemente obsoleti e spesso frustranti per colleghi non addentro alle tecnologie. Infatti non 
dev’essere questa la nostra specializzazione. La nostra professionalità si deve concentrare sulla 
didattica e la tecnologia deve rimanere come uno strumento funzionale al suo cambiamento. Un 
mezzo non un fine. L’esperienza di feedback fatta dopo incontri di aggiornamento su app e 
strumenti tecnologici per docenti dimostra che dopo poco tempo tutto è dimenticato se non viene 
subito messo in pratica nell’attività didattica.  
Si dice che gli studenti devono essere protagonisti del loro processo di apprendimento. Il docente 
“formato”, costituisce il gruppo, assegna le tematiche di ricerca, gli dice quali siti dovrà consultare, 
quali documenti trovare ed infine come dovrà assemblarli. Questo non è protagonismo. Se 
vengono assegnati tutti gli steep del lavoro lo studente è un esecutore, diviene abile ma non si 
appropria del percorso; non diventa competente. 



Lo studente è protagonista quando sceglie, crea, affronta e risolve autonomamente il compito. 
Dovrà essere formato all’uso degli strumenti ma poi dovrà essere lasciato autonomo. 
In un recente convegno con la professoressa Lucangeli abbiamo restituito i risultati di una ricerca 
tra 1300 bambini della primaria di fronte ad un’ampia platea di docenti. Ho chiesto a questi 
docenti quanti tra loro utilizzano gli strumenti digitali nella normale attività didattica, non come 
attività extra. Su 500 docenti solo 1 ha alzato la mano.  
Non può essere utile addestrare i docenti all’uso degli strumenti informatici se poi i docenti così 
formati non la utilizzano nella didattica di tutti i giorni. Rimane solo un’occasione e la didattica di 
tutti i giorni resta legata alla consueta lezione tradizionale. 
I ragazzi usano lo smartphone, usano la tecnologia. In una recente intervista su Sky ho sostenuto la 
possibilità che lo smartphone sia utilizzato anche nella didattica. Purtroppo devo ricredermi 
constatando che i ragazzi ormai stanno attaccati alla rete fino a 7 ore al giorno. Una recente 
ricerca della Apple dice che in media si tocca lo smartphone 7.000 volte al giorno. Siamo alla 
dipendenza. A 14 anni i nostri ragazzi sono ormai dopati. Allora cosa facciamo? Togliamo gli 
smartphone ai nostri studenti? Ma non è un invito all’imbroglio, come accade all’esame di 
maturità? Non è educativo togliere la tecnologia a chi ormai la vive come parte di sé. Ma 
dobbiamo renderci conto del problema, dobbiamo intervenire per educare i ragazzi contro ad un 
uso scriteriato della tecnologia. Prima di tutto i genitori, probabilmente. Tecnologia sì, dipendenza 
no. La dipendenza comporta apatia, disinteresse, superficialità e fuga dalla realtà. La loro vita non 
può essere solo la vita nella rete. Dobbiamo noi coinvolgerli, recuperarli. 
Il nostro obiettivo è ora è di far acquisire le conoscenze tradizionali attraverso degli strumenti 
innovativi. Il mio gruppo di ricerca (Impara digitale) ha costruito un sito dedicato alle innovazioni 
metodologico-didattiche. Un luogo dove ogni docente poteva raccontare quale esperienza stava 
facendo. Li ho invitati poi alla Bocconi. Ciascuno ha raccontato quello che stava facendo in classe e 
la loro esperienza è stata messa in rete. Troverete 25 metodologie didattiche con diversi indicatori 
(150) che aiutano a personalizzare la ricerca della metodologia che interessa 
(www.metodologiedidattiche.it). 
Vi suggerisco anche un altro sito dove i docenti sono aiutati ad impostare un percorso didattico 
innovativo per competenze www.curriculummapping.it  . Un archivio di oltre 10.000 UDA. Bisogna 
però saper progettare. Prima si progetta e poi si va sulle competenze. 
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